
SENATO DELLA REPUBBLICA

Attesto il Senato della Repubblica, il 31 luglio 2018, ha approvato

il seguente disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati

in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa

dei deputati Anzaldi; Nesci, Sarti, D’Uva, Dadone, Acunzo, Adelizzi,

Davide Aiello, Piera Aiello, Alaimo, Alemanno, Amitrano, Angiola,

Aprile, Aresta, Ascari, Azzolina, Baldino, Barbuto, Massimo Enrico

Baroni, Battelli, Bella, Berardini, Berti, Bilotti, Bologna, Brescia,

Bruno, Buompane, Businarolo, Cabras, Cadeddu, Cancelleri, Luciano

Cantone, Cappellani, Carabetta, Carbonaro, Carelli, Carinelli, Casa,

Caso, Cassese, Cataldi, Maurizio Cattoi, Chiazzese, Cillis, Cimino,

Ciprini, Colletti, Corda, Corneli, Costanzo, Cubeddu, Cunial, Currò,

Daga, Dall’Osso, D’Ambrosio, D’Arrando, Sabrina De Carlo, De

Giorgi, De Girolamo, De Lorenzis, De Lorenzo, De Toma, Deiana, Del

Grosso, Del Monaco, Del Sesto, Di Lauro, Di Sarno, Di Stasio, Dieni,

D’Incà, D’Ippolito, Donno, Dori, D’Orso, Ehm, Emiliozzi, Ermellino,

Faro, Federico, Ficara, Flati, Ilaria Fontana, Forciniti, Frate, Frusone,

Gagnarli, Galantino, Galizia, Gallinella, Gallo, Giannone, Giarrizzo,

Giordano, Giuliano, Giuliodori, Grande, Grimaldi, Grippa, Gubitosa,

Ianaro, Invidia, Iorio, Iovino, L’Abbate, Lapia, Lattanzio, Licatini,

Liuzzi, Lombardo, Lorefice, Gabriele Lorenzoni, Lovecchio, Macina,

Maglione, Mammì, Alberto Manca, Maniero, Manzo, Maraia, Mariani,

Marino, Martinciglio, Marzana, Masi, Melicchio, Menga, Migliorino,

Misiti, Andrea Mura, Nanni, Nappi, Nitti, Olgiati, Orrico, Pallini,

Palmisano, Papiro, Parentela, Parisse, Paxia, Penna, Perantoni, Per-

conti, Pignatone, Provenza, Raduzzi, Raffa, Ricciardi, Rizzo, Rizzone,

Romaniello, Paolo Nicolò Romano, Rospi, Roberto Rossini, Ruggiero,

Ruocco, Giovanni Russo, Saitta, Salafia, Sapia, Sarli, Scagliusi, Scanu,
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Scerra, Scutellà, Segneri, Serritella, Francesco Silvestri, Rachele Sil-

vestri, Siragusa, Sodano, Spadoni, Spessotto, Sportiello, Suriano, Sut,

Termini, Terzoni, Testamento, Torto, Trano, Traversi, Tripiedi, Elisa

Tripodi, Trizzino, Troiano, Tucci, Tuzi, Vallascas, Varrica, Vianello,

Vignaroli, Villani, Vizzini, Leda Volpi, Zanichelli, Zennaro e Zolezzi;

Verini; Santelli, Bartolozzi, Carfagna, Occhiuto, Mulè, Sisto, Costa,

Prestigiacomo, Calabria, Cannizzaro, Casciello, Cassinelli, D’Attis,

Ferraioli, Milanato, Pittalis, Ravetto, Paolo Russo, Sarro, Elvira

Savino, Silli, Siracusano, Sorte, Tartaglione, Maria Tripodi e Vito;

Palazzotto, Fornaro, Speranza, Fassina, Fratoianni, Muroni, Occhio-

nero, Pastorino e Rostan:

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno
delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

Art. 1.

(Istituzione, compiti e poteri della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sul feno-
meno delle mafie e sulle altre associazioni

criminali, anche straniere)

1. È istituita, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, per la durata della XVIII
legislatura, una Commissione parlamentare
di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle
altre associazioni criminali, anche straniere
in quanto operanti nel territorio nazionale, di
seguito denominata «Commissione». La
Commissione ha i seguenti compiti:

a) verificare l’attuazione della legge 13
settembre 1982, n. 646, del codice delle
leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159, della legge 17 ottobre
2017, n. 161, e delle altre leggi dello Stato,
nonché degli indirizzi del Parlamento, con
riferimento al fenomeno mafioso e alle altre

principali organizzazioni criminali, indi-
cando le iniziative di carattere normativo o
amministrativo che ritenga necessarie per
rafforzarne l’efficacia;

b) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni del decreto-legge 15 gennaio 1991,
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto le-
gislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge
13 febbraio 2001, n. 45, del regolamento di
cui al decreto del Ministro dell’interno 23
aprile 2004, n. 161, e della legge 11 gennaio
2018, n. 6, riguardanti le persone che colla-
borano con la giustizia e le persone che pre-
stano testimonianza, indicando le iniziative
di carattere normativo o amministrativo che
ritenga necessarie per rafforzarne l’efficacia;

c) verificare l’attuazione e l’adegua-
tezza delle disposizioni della legge 7 marzo
1996, n. 108, della legge 23 febbraio 1999,
n. 44, del decreto-legge 29 dicembre 2010,
n. 225, convertito, con modificazioni, dalla
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legge 26 febbraio 2011, n. 10, della legge 27
gennaio 2012, n. 3, e del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
19 febbraio 2014, n. 60, in materia di tutela
delle vittime di estorsione e di usura, indi-
cando eventuali iniziative di carattere nor-
mativo o amministrativo che ritenga neces-
sarie per rendere più coordinata e incisiva
l’iniziativa dello Stato, delle regioni e degli
enti locali;

d) verificare l’attuazione e l’adegua-
tezza della normativa in materia di tutela dei
familiari delle vittime delle mafie, indicando
eventuali iniziative di carattere normativo o
amministrativo che ritenga necessarie;

e) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni di cui alla legge 23 dicembre 2002,
n. 279, relativamente all’applicazione del re-
gime carcerario previsto dagli articoli 4-bis
e 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354,
alle persone imputate o condannate per de-
litti di tipo mafioso, anche con riguardo al
monitoraggio delle scarcerazioni;

f) acquisire informazioni sull’organizza-
zione degli uffici giudiziari e delle strutture
investigative competenti in materia nonché
sulle risorse umane e strumentali di cui essi
dispongono;

g) accertare la congruità della norma-
tiva vigente e della conseguente azione dei
pubblici poteri, indicando le iniziative di ca-
rattere normativo o amministrativo ritenute
opportune per rendere più coordinata e inci-
siva l’iniziativa dello Stato, delle regioni e
degli enti locali e più adeguate le intese in-
ternazionali concernenti la prevenzione delle
attività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria, anche al fine di costruire
uno spazio giuridico antimafia al livello del-
l’Unione europea e di promuovere accordi
in sede internazionale;

h) verificare l’adeguatezza e la con-
gruità della normativa vigente e della sua at-
tuazione in materia di sistemi informativi e
banche di dati in uso agli uffici giudiziari e
alle forze di polizia ai fini della prevenzione

e del contrasto della criminalità organizzata
di tipo mafioso;

i) indagare sul rapporto tra mafia e po-
litica, sia riguardo alla sua articolazione nel
territorio e negli organi amministrativi, con
particolare riferimento alla selezione dei
gruppi dirigenti e delle candidature per le
assemblee elettive, in relazione anche al co-
dice di autoregolamentazione sulla forma-
zione delle liste elettorali, proposto dalla
Commissione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno delle mafie e sulle altre associa-
zioni criminali, anche straniere, istituita
dalla legge 19 luglio 2013, n. 87, con la re-
lazione approvata nella seduta del 23 set-
tembre 2014, sia riguardo alle sue manife-
stazioni a livello nazionale che, nei diversi
momenti storici, hanno determinato delitti e
stragi di carattere politico-mafioso;

l) accertare e valutare la natura e le ca-
ratteristiche dei mutamenti e delle trasforma-
zioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue
connessioni, comprese quelle istituzionali,
approfondendo, a questo fine, la conoscenza
delle caratteristiche economiche, sociali e
culturali delle aree di origine e di espan-
sione delle organizzazioni criminali, con
particolare riguardo:

1) alle modalità di azione delle asso-
ciazioni mafiose e similari mediante con-
dotte corruttive, collusive o comunque ille-
cite;

2) agli insediamenti stabilmente esi-
stenti nelle regioni diverse da quelle di tra-
dizionale inserimento e comunque caratteriz-
zate da forte sviluppo dell’economia produt-
tiva;

3) all’infiltrazione all’interno di asso-
ciazioni massoniche o comunque di carattere
segreto o riservato;

4) ai processi di internazionalizza-
zione e cooperazione con altre organizza-
zioni criminali finalizzati alla gestione di
nuove forme di attività illecite contro la per-
sona, l’ambiente, i patrimoni, i diritti di pro-
prietà intellettuale e la sicurezza dello Stato,
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anche con riferimento al traffico internazio-
nale di sostanze stupefacenti e di armi, alla
promozione e allo sfruttamento dei flussi
migratori illegali e al commercio di opere
d’arte;

m) valutare la penetrazione nel territo-
rio nazionale e le modalità operative delle
mafie straniere e autoctone tenendo conto
delle specificità di ciascuna struttura mafiosa
e individuare, se necessario, specifiche mi-
sure legislative e operative di contrasto;

n) indagare sulle forme di accumula-
zione dei patrimoni illeciti e sulle modalità
di investimento e riciclaggio dei proventi de-
rivanti dalle attività delle organizzazioni cri-
minali e accertare le modalità di difesa dai
condizionamenti mafiosi del sistema degli
appalti e dei contratti pubblici disciplinato
dal codice dei contratti pubblici, di cui al
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e
della realizzazione delle opere pubbliche;

o) verificare l’impatto negativo, sotto i
profili economico e sociale, delle attività
delle associazioni mafiose o similari sul si-
stema produttivo, con particolare riguardo
all’alterazione dei princìpi di libertà dell’ini-
ziativa privata, di libera concorrenza nel
mercato, di libertà di accesso al sistema cre-
ditizio e finanziario e di trasparenza della
spesa pubblica dell’Unione europea, dello
Stato e delle regioni destinata allo sviluppo,
alla crescita e al sistema delle imprese;

p) programmare un’attività volta a mo-
nitorare e valutare il rapporto tra le mafie
e l’informazione, con particolare riferimento
alle diverse forme in cui si manifesta la
violenza o l’intimidazione nei confronti dei
giornalisti, nonché alle conseguenze sulla
qualità complessiva dell’informazione, e in-
dicare eventuali iniziative che ritenga op-
portune per adeguare la normativa in ma-
teria, conformandola ai livelli europei con
particolare riferimento alla tutela dovuta ai
giornalisti e al loro diritto-dovere di infor-
mare, anche al fine di favorire l’emersione

del lavoro non contrattualizzato e di con-
trastare normativamente le querele temerarie;

q) valutare la congruità della normativa
vigente per la prevenzione e il contrasto
delle varie forme di accumulazione dei pa-
trimoni illeciti, del riciclaggio e dell’impiego
di beni, denaro o altre utilità che rappresen-
tino il provento delle attività della crimina-
lità organizzata mafiosa o similare, con par-
ticolare attenzione alle intermediazioni fi-
nanziarie, alle reti d’impresa, all’intestazione
fittizia di beni e società collegate ad esse e
al sistema lecito e illecito del gioco e delle
scommesse, verificando l’adeguatezza delle
strutture e l’efficacia delle prassi ammini-
strative, e indicare le iniziative di carattere
normativo o amministrativo ritenute necessa-
rie, anche in riferimento alle intese interna-
zionali, all’assistenza e alla cooperazione
giudiziaria;

r) verificare l’adeguatezza delle norme
sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale
e produttivo e proporre misure per renderle
più efficaci;

s) verificare l’adeguatezza delle strut-
ture preposte alla prevenzione e al contrasto
dei fenomeni criminali nonché al controllo
del territorio e curare i rapporti con gli or-
ganismi istituiti a livello regionale e locale
per il contrasto delle attività delle organizza-
zioni criminali di tipo mafioso, al fine di ap-
profondire l’analisi delle proposte da essi
elaborate;

t) esaminare la natura e le caratteristi-
che storiche del movimento civile antimafia
e monitorare l’attività svolta dalle associa-
zioni di carattere nazionale o locale che
operano per il contrasto delle attività delle
organizzazioni criminali di tipo mafioso, an-
che al fine di valutare l’apporto fornito; nel-
l’ambito dei compiti di cui alla presente let-
tera la Commissione può procedere alla
mappatura delle principali iniziative e prati-
che educative realizzate dalla società civile e
dalle associazioni attive nella diffusione
della cultura antimafia e nel contrasto delle
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mafie, al fine di definire nuove e più efficaci
strategie da attuare, anche attraverso forme
di integrazione, in tale ambito;

u) svolgere il monitoraggio sui tentativi
di condizionamento e di infiltrazione ma-
fiosa negli enti locali, con particolare ri-
guardo alla componente amministrativa, e
indicare le iniziative di carattere normativo o
amministrativo ritenute idonee a prevenire e
a contrastare tali fenomeni, verificando l’ef-
ficacia delle disposizioni vigenti in materia,
anche con riguardo alla normativa concer-
nente lo scioglimento dei consigli comunali
e provinciali e la rimozione degli ammini-
stratori locali;

v) esaminare la possibilità di impiegare
istituti e strumenti previsti dalla normativa
per la lotta contro il terrorismo ai fini del
contrasto delle mafie, indicando eventuali
iniziative ritenute utili a questo fine;

z) riferire alle Camere al termine dei
propri lavori nonché ogni volta che lo ri-
tenga opportuno e comunque annualmente.

2. La Commissione procede alle indagini
e agli esami con gli stessi poteri e le stesse
limitazioni dell’autorità giudiziaria. La Com-
missione non può adottare provvedimenti at-
tinenti alla libertà personale, fatto salvo l’ac-
compagnamento coattivo di cui all’articolo
133 del codice di procedura penale.

3. Ai fini dell’applicazione del codice di
autoregolamentazione sulla formazione delle
liste elettorali richiamato al comma 1, lettera
i), la Commissione può richiedere al procu-
ratore nazionale antimafia e antiterrorismo
di trasmettere le pertinenti informazioni, non
coperte da segreto investigativo, contenute
nei registri e nelle banche di dati di cui al-
l’articolo 117, comma 2-bis, del codice di
procedura penale.

4. La Commissione può promuovere la re-
alizzazione e valutare l’efficacia delle inizia-
tive per la sensibilizzazione del pubblico sul
valore storico, istituzionale e sociale della
lotta contro le mafie e sulla memoria delle
vittime delle mafie, anche in relazione all’at-

tuazione della legge 8 marzo 2017, n. 20,
anche allo scopo di creare e valorizzare per-
corsi specifici all’interno del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione. Fermo re-
stando quanto disposto dall’articolo 6, la
Commissione può promuovere forme di co-
municazione e divulgazione circa gli esiti e
le risultanze delle attività svolte ai sensi del
comma 1, lettera t), del presente articolo.

5. I compiti previsti dal presente articolo
sono attribuiti alla Commissione anche con
riferimento alle altre associazioni criminali
comunque denominate, alle mafie straniere o
di natura transnazionale ai sensi dell’articolo
3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a
tutti i raggruppamenti criminali che abbiano
le caratteristiche di cui all’articolo 416-bis
del codice penale o che siano comunque di
estremo pericolo per il sistema sociale, eco-
nomico e istituzionale.

Art. 2.

(Composizione della Commissione)

1. La Commissione è composta da venti-
cinque senatori e venticinque deputati, scelti
rispettivamente dal Presidente del Senato
della Repubblica e dal Presidente della Ca-
mera dei deputati, in proporzione al numero
dei componenti i gruppi parlamentari, co-
munque assicurando la presenza di un rap-
presentante per ciascun gruppo esistente in
almeno un ramo del Parlamento. I compo-
nenti sono nominati tenendo conto anche
della specificità dei compiti assegnati alla
Commissione. I componenti la Commissione
dichiarano, entro dieci giorni dalla nomina,
alla Presidenza della Camera di apparte-
nenza se nei loro confronti sussista una
delle condizioni indicate nel codice di auto-
regolamentazione sulla formazione delle liste
elettorali, proposto dalla Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno delle ma-
fie e sulle altre associazioni criminali, anche
straniere, istituita dalla legge 19 luglio 2013,
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n. 87, con la relazione approvata nella se-
duta del 23 settembre 2014, e nelle eventuali
determinazioni assunte dalla Commissione
nel corso della XVIII legislatura. Qualora
una delle situazioni previste nel citato co-
dice di autoregolamentazione sopravvenga,
successivamente alla nomina, a carico di
uno dei componenti della Commissione,
questi ne informa immediatamente il presi-
dente della Commissione e i Presidenti del
Senato della Repubblica e della Camera dei
deputati.

2. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei depu-
tati convocano la Commissione, entro dieci
giorni dalla nomina dei suoi componenti,
per la costituzione dell’ufficio di presidenza.

3. L’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti e da due
segretari, è eletto dai componenti la Com-
missione a scrutinio segreto. Per l’elezione
del presidente è necessaria la maggioranza
assoluta dei componenti la Commissione; se
nessuno riporta tale maggioranza si procede
al ballottaggio tra i due candidati che hanno
ottenuto il maggior numero di voti. È eletto
il candidato che ottiene il maggior numero
di voti. In caso di parità di voti è procla-
mato eletto o entra in ballottaggio il più an-
ziano di età.

4. Per l’elezione, rispettivamente, dei due
vicepresidenti e dei due segretari, ciascun
componente la Commissione scrive sulla
propria scheda un solo nome. Sono eletti co-
loro che hanno ottenuto il maggior numero
di voti. In caso di parità di voti si procede
ai sensi del comma 3.

5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 si ap-
plicano anche per le elezioni suppletive.

Art. 3.

(Comitati)

1. La Commissione può organizzare i suoi
lavori attraverso uno o più comitati, costi-

tuiti secondo la disciplina del regolamento
di cui all’articolo 7, comma 1.

Art. 4.

(Audizioni a testimonianza)

1. Ferme restando le competenze dell’au-
torità giudiziaria, per le audizioni a testimo-
nianza davanti alla Commissione si appli-
cano le disposizioni degli articoli 366 e 372
del codice penale.

2. Per il segreto di Stato si applica quanto
previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124.
In nessun caso, per i fatti rientranti nei com-
piti della Commissione, possono essere op-
posti il segreto d’ufficio, il segreto profes-
sionale e il segreto bancario.

3. È sempre opponibile il segreto tra di-
fensore e parte processuale nell’ambito del
mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di
procedura penale.

Art. 5.

(Richiesta di atti e documenti)

1. La Commissione può ottenere, anche in
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329
del codice di procedura penale, copie di atti
e documenti relativi a procedimenti e inchie-
ste in corso presso l’autorità giudiziaria o
altri organi inquirenti, nonché copie di atti e
documenti relativi a indagini e inchieste par-
lamentari. Sulle richieste ad essa rivolte
l’autorità giudiziaria provvede ai sensi del-
l’articolo 117, comma 2, del codice di pro-
cedura penale. L’autorità giudiziaria può tra-
smettere copie di atti e documenti anche di
propria iniziativa.

2. La Commissione garantisce il manteni-
mento del regime di segretezza fino a
quando gli atti e i documenti trasmessi in
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copia ai sensi del comma 1 siano coperti da
segreto.

3. La Commissione può ottenere, da parte
degli organi e degli uffici delle pubbliche
amministrazioni, copie di atti e documenti
da essi custoditi, prodotti o comunque ac-
quisiti in materia attinente alle finalità della
presente legge.

4. L’autorità giudiziaria provvede tempe-
stivamente e può ritardare la trasmissione di
copia di atti e documenti richiesti, con de-
creto motivato solo per ragioni di natura
istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei
mesi e può essere rinnovato. Quando tali ra-
gioni vengono meno, l’autorità giudiziaria
provvede senza ritardo a trasmettere quanto
richiesto. Il decreto non può essere rinno-
vato o avere efficacia oltre la chiusura delle
indagini preliminari.

5. Quando gli atti o i documenti siano
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta, tale segreto
non può essere opposto alla Commissione di
cui alla presente legge.

6. La Commissione stabilisce quali atti e
documenti non devono essere divulgati, an-
che in relazione ad esigenze attinenti ad al-
tre istruttorie o inchieste in corso.

Art. 6.

(Segreto)

1. I componenti la Commissione, i funzio-
nari e il personale di qualsiasi ordine e
grado addetti alla Commissione stessa e
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a co-
noscenza per ragioni di ufficio o di servizio
sono obbligati al segreto per tutto quanto ri-

guarda gli atti e i documenti di cui all’arti-
colo 5, commi 2 e 6.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, la violazione del segreto è punita ai
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, le stesse pene si applicano a chiunque
diffonda in tutto o in parte, anche per rias-
sunto o informazione, atti o documenti del
procedimento di inchiesta dei quali sia stata
vietata la divulgazione.

Art. 7.

(Organizzazione interna)

1. L’attività e il funzionamento della
Commissione e dei comitati istituiti ai sensi
dell’articolo 3 sono disciplinati da un rego-
lamento interno approvato dalla Commis-
sione stessa prima dell’inizio dell’attività di
inchiesta. Ciascun componente può proporre
la modifica delle disposizioni regolamentari.

2. Le sedute della Commissione sono
pubbliche. Tutte le volte che lo ritenga op-
portuno, la Commissione può riunirsi in se-
duta segreta.

3. La Commissione può avvalersi dell’o-
pera di agenti e ufficiali di polizia giudizia-
ria, di collaboratori interni ed esterni all’am-
ministrazione dello Stato, autorizzati, ove
occorra e con il loro consenso, dagli organi
a ciò deputati e dai Ministeri competenti,
nonché di tutte le collaborazioni che ritenga
necessarie da parte di soggetti pubblici, ivi
compresi le università e gli enti di ricerca,
ovvero privati. Con il regolamento interno di
cui al comma 1 è stabilito il numero mas-
simo di collaboratori di cui può avvalersi la
Commissione.

4. Per l’adempimento delle sue funzioni
la Commissione fruisce di personale, locali
e strumenti operativi messi a disposizione
dai Presidenti delle Camere, d’intesa tra
loro.

5. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono stabilite nel limite mas-
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simo di 100.000 euro per l’anno 2018 e di
300.000 euro per ciascuno degli anni suc-
cessivi e sono poste per metà a carico del
bilancio interno del Senato della Repubblica
e per metà a carico del bilancio interno
della Camera dei deputati. I Presidenti del
Senato della Repubblica e della Camera dei
deputati, con determinazione adottata d’in-
tesa tra loro, possono autorizzare annual-
mente un incremento delle spese di cui al
precedente periodo, comunque in misura
non superiore al 30 per cento, a seguito di
richiesta formulata dal presidente della

Commissione per motivate esigenze con-
nesse allo svolgimento dell’inchiesta.

6. La Commissione dispone dei docu-
menti acquisiti e prodotti dalle analoghe
Commissioni precedentemente istituite nel
corso della loro attività e ne cura l’informa-
tizzazione.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

IL PRESIDENTE
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